Domenica I di Avvento A
(Is 63, 16-19; 1 Cor 1, 3-9;Mt 24,37-44)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata.

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Premessa sul significato dell’anno liturgico
Con la prima domenica di Avvento inizia il nuovo anno liturgico. La Chiesa scandisce il tempo dell’uomo come il luogo dove si compie la storia della salvezza. Realizzata mediante la morte e risurrezione del Signore, la salvezza  viene offerta a noi ogni giorno della nostra vita perché giunga al suo pieno compimento. Per questo siamo invitati a vivere ogni giorno come tempo di salvezza e a renderci disponibili ad accoglierla e a realizzarla in noi. Lungo tutto  l’anno, celebriamo in successione continua “i misteri della vita di Cristo in modo tale  da renderli come presenti a tutti i tempi, perché possiamo venirne a contatto ed essere ripieni della grazia della salvezza” (SC 102). “Nella celebrazione eucaristica,-precisa ancora il concilio-, si attua l’opera della nostra salvezza”. Nelle celebrazioni ne veniamo a contatto e vi possiamo attingere il dono di vita nuova che Gesù ci ha ottenuto con la sua morte e risurrezione. L’anno liturgico costituisce la fonte primaria per una solida ed efficace spiritualità cristiana. Mediante la Parola proclamata e  l’Eucaristia, esso traccia un cammino di salvezza che ci conduce alla comunione con Dio fin d’ora, in preparazione alla vita del paradiso.
Il tempo di Avvento invita a vivere l’attesa del Signore che viene: viene nel Natale, viene ogni giorno nelle nostra vita, ci viene incontro nella nostra morte, viene alla fine dei tempi. La virtù che siamo tutti invitati a ravvivare è quella della speranza cristiana, in forza della quale viviamo “nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore, Gesù Cristo”.  
Nel  Vangelo di questa domenica per quattro volte si ribadisce che il Signore viene. E’ la verità che Gesù vuole richiamare alla nostra consapevolezza. La fine della nostra  vita, come la fine del mondo, coinciderà con la venuta del Signore. Occorrerà essere pronti alla sua venuta. Sarà infatti una venuta senza preavviso, quando meno ce l’aspettiamo, come un ladro nella notte. 
Non occorre citare esempi di morte improvvisa e inattesa per confermare il richiamo di Gesù; è sufficiente seguire la cronaca quotidiana, anche quanto accade vvicino a noi. 
Anche se ogni uomo sa di dover morire, ognuno  tende a collocare quel fatto in un  futuro lontano e molto vago. Non è una verità che influisca sulle scelte quotidiane. L’uomo è tentato a vivere come se la vita attuale dovesse continuare senza fine, proprio come ai tempi di Noè: mentre Noè preparava la sua arca, segno premonitore per tutti, nessuno avverte la fine che incombe. Continuavano tranquillamente la loro vita: mangiare, bere, maritarsi, senza alcuna preoccupazione per il futuro, “finchè venne il diluvio e li inghiottì tutti”.
 Proviamo a chiederci: quanti oggi, nel loro operare, mettono in conto la possibilità della morte come una realtà che ci può raggiungere da un momento all’altro? Chi opera nella consapevolezza che ogni ora della sua esistenza potrebbe essere l’ora del suo ultimo incontro col Signore e rarne le opportune conseguenze? Ma l’interrogativo, per diventare efficace, occorre che ognuno lo ponga a se stesso: nel programmare la mia vita, pongo in conto la possibilità della morte? So dare risposte positive per rispondere serenamente a questo problema? La speranza cristiana è in grado di aiutarci a prepararci serenamente a questo inevitabile momento, ponendo quotidianamente la nostra vita nelle mani misericordiose di Dio e impegnandoci a liberarci dal male e a fare il bene. 
“Anche voi state pronti e veliate”. Cosa vuol dire nel concreto del vivere cristiano stare pronti e vegliare? Non è un invito a vivere nella tensione e nella paura del Signore ma a vivere già fin d’ora il nostro rapporto con lui nella fede e nell’amore. Per il cristiano la venuta del Signore non è un accadimento unico posto  alla fine della vita. Egli viene in continuità: “Ecco, io stò alla porta e busso. Se qualcuno mi apre, entrerò e cenerò con lui ed egli con me”. Qualche domenica fa abbiamo letto l’episodio di Zaccheo al quale Gesù dice: “Oggi devo venire in casa tua”. E Zaccheo lo accoglie pieno di gioia. L’episodio dice la volontà di Dio di venire a noi sempre, benché poveri peccatori, e portare salvezza, come a Zaccheo. Ogni giorno è giorno di visita del Signore, perché egli è venuto proprio per questo: liberarci dal male, convertirci, fare comunione con noi, unire la nostra vita alla sua. Egli si è fatto uomo perché noi, accogliendolo mediante la fede, diventassimo con lui figli di Dio. Tutti i sacramenti,  in particolare l’Eucaristia, sono stati posti per favorire la partecipazione alla sua vita. E se qualcosa dovesse turbare il nostro rapporto con lui, c’è pure il sacramento della penitenza dove il peccato viene tolto e la vita purificata. Gesù c’invita ad accogliere con lui il Padre che è ricco di grazia e di misericordia. In lui non c’è nessuna volontà di condannare ma solo di salvare. L’immagine di Dio che ci attende alle soglie dell’eternità è la stessa immagine del padre buono e misericordioso della parabola evangelica del figlio prodigo. Un Dio che, dinanzi al rifiuto della sua proposta di salvezza, soffre e scruta ogni giorno l’orizzonte in attesa del nostro ritorno, della nostra conversione. E’ vero tuttavia che noi, nella nostra libertà, abbiamo la tragica possibilità di rifiutarlo, di non prenderlo in considerazione, di accontentarci di mangiare, bere, divertirci, accumulare beni, di cercare il nostro paradiso  nelle cose terrene, come ai tempi di Noè, senza accorgerci che stiamo compromettendo il nostro destino. Abbiamo la possibilità di rifiutare Gesù Cristo e il suo vangelo senza nemmeno prenderlo in considerazione, chiusi nella nostra stolta presunzione.
Cosa vuole dire allora, vegliare? Vuol dire “svegliarci dal sonno”, come dice S.Paolo nella II lettura, uscire da quello stato di indifferenza e apatia che caratterizza la nostra società nei riguardi del Signore; aprire gli occhi sulla serietà della vita e sulla responsabilità che ne portiamo. Vuol dire  cercare con impegno la verità, accostarci con umiltà a Gesù Cristo, meditando il suo messaggio, pregandolo che ci guidi alla conoscenza della verità. Ogni passo in questa direzione incontrerà la compiacenza del Signore che è venuto a cercare chi era perduto.
Per il discepolo del Signore che ha cercato di seguirlo pur nella sua povertà e debolezza, la prospettiva dell’incontro finale è solo positiva. Il salto nel buio della morte sarà illuminato dalla sua presenza e accoglienza. Sulla soglia della nostra vita incontreremo lui che ci accoglie con il suo “Venite benedetti dal Padre mio”. Il nostro futuro, il paradiso, sarà lui stesso, amico cercato, ascoltato e seguito che, per togliere il nostro peccato, ha dato la sua vita. Egli potrà finalmente svelarci pienamente il suo amore e introdurci nella sua casa, insieme a tutti i nostri cari, dove finalmente l’amore sarà perfetto e senza ombre e paure.

